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 Per l'Europa Federale delle Autonomie e dei Diritti Civili e Sociali - Antonangelo Casula L’Europa vive in questi giorni una delle crisi più gravi dal momento della sua nascita. Giungono al pettine nodi irrisolti, l’unione monetaria come è stato detto è una condizione non sufficiente e mai più di oggi si è avvertita l’assenza di una sua unità politica. Quindi l’appuntamento elettorale europeo del prossimo anno, si presenta denso di incognite e di pericoli per la sopravivenza stessa dell’idea di Europa. Gli esiti delle ultime elezioni, non mi riferisco evidentemente solo a quelle italiane, sono il manifestarsi di una crisi che ha origini antiche e che ha raggiunto il suo culmine con il fallimento del processo che avrebbe dovuto condurci ad una Costituzione Europea e ai passi decisivi per la sua unità politica. E le ragioni di questo fallimento non portano la firma del cosidetto “ Gruppo di Visegrad “ che, resta un pessimo biglietto da visita, ma sono l’esito di due referedum sul tema costituzionale conclusi con esito negativo prima in Francia e poi Olanda a. Non mi attardo sulle altre ragioni e sui risultati che hanno prodotto questa situazione poichè sono stati trattati in maniera esauriente nelle relazioni di apertura di questa discussione. 

Quindi stupirsi dell’esito che può produrre il vertice europeo è da ipocriti, se osserviamo con più attenzione lo scontro in atto, possiamo renderci conto che il redde rationem non riguarda il tema dell’immigrazione e della gestione dei flussi – come la deriva di questo dibattito può lasciar supporre - ma la stessa fisionomia di Europa come ideale, ancora prima che come istituzione politica,sociale ed economica. 

La domanda da porsi è la seguente : c’è piena consapevolezza di tutto questo e soprattutto a cosa può produrre questa ostinata pratica che ha il connottato del “cupio dissolvi”.  

La mia opinione è che il pericolo di questa deriva non sia stato percepito a sufficienza dalle classi dirigenti europee neppure da quelle elites dell’intellighenzia che, sono apparse – fatte le dovute eccezioni – come anastetizzate di fronte all’avanzare infausto degli eventi. 

Senza uno scatto di orgoglio della ragione, possiamo ritrovarci a breve di fronte ad una nuova Weimar, i cui pericoli si sono evidenziati nello scontro in atto tra Monaco e Berlino, nel tutti contro tutti degli egoismi nazionali e da una fragilità delle istituzioni che interessa in maniera particolare anche il nostro paese. 

Una spia evidente – a mio parere - è emersa in occasione della formazione dell’ultimo governo, quando il Presidente della Repubblica ha deciso di non nominare Savona al MEF, ricordiamo tutti le reazioni a quella scelta. 

Di Maio dopo aver ripetuto ai quattro venti : non ci occupiamo di Ministri , gli sceglie Mattarella, direi sarebbe più corretto dire ... li nomina il Presidente della Repubblica....... è andato in piazza a proporre l’impeachment del Presidente acquisendo l’immediato sostegno dei fascisti di Fratelli d’Italia e per fortuna non quello della Lega. 

Proviamo solo un attimo a pensare a cosa sarebbe potuto accadere se in Parlamento si fosse manifestata una maggioranza a sostegno di questa avventura, pericolo scampato, ma dati i presupposti possiamo escludere che si possa ripresentare in altre forme. 

Ho fatto questo esempio, non per fare una cronaca già ampiamente nota, ma per porre una domanda : qui non si trattava di stabilire se Mattarella avesse avuto ragione o torto nel negare la nomina di Savona, quanto se le prerogative assegnate al Capo dello Stato gli consentivano di assumere quella decisione e la risposta è, banalmente ovvia, si. 

Però dobbiamo chiederci e interrogarci su dove erano i tanti, tantissimi che avevano difeso la Costituzione il 4 dicembre del 2016, la stessa che assegna quelle prerogative al Capo dello Stato. Lo dice uno, il sottoscritto che il 4 dicembre ha votato No alla proposta di Riforma perchè la riteneva un pasticcio, ma ciò non ci esime

dal denunciare l’esercizio di viltà che si è manifestato in questa circostanza. 

Quindi i problemi che ci troviamo a fronteggiare hanno bisogno – per dirla con uno slogan – di più Europa non di meno Europa – questo non vuol dire che così com’è vada bene, anzi significa esattamente il contrario, ovvero lavorare per correggere e renderla migliore. Concludo questo pensiero, sottolineando però che la critica ai tanti limiti e a ciò che non funziona in Europa, non la si fa presentandosi agli italiani in una diretta Facebook con le bandiere italiane sullo sfondo e ostentando nel contempo l’assenza di quella europea. O

meglio non puoi farla da Presidente del Consiglio in carica come ha fatto purtroppo platealmente e irresponsabilmente Renzi. 

Questo genere di atteggiamenti – che hanno anche un intriseco valore simbolico – finiscono inevitabilmente per portare nuova linfa alla causa dei nazionalismi che come la storia ha inutilmente insegnato sono stati la causa principale di due sanguinose guerre nel secolo scorso. 

Su Globalizzazione e Sovranismi alcune brevi e veloci considerazioni : 

la sconfitta della sinistra e delle forze progressiste a cui assistiamo in più paesi del mondo occidentale ha molte ragioni, ma ciò che a mio giudizio non si è compreso appieno ( lo dico senza alcuna presunzione o ricetta ) è che si è perduto ancora prima che sul terreno politico, sul piano culturale, con il cedimento graduale alle ideologie neo-liberiste, che hanno prodotto tra gli altri la crescente finanziarizzazione dell’economia ed il prevalere di quest’ultima sulla politica. 

Per dire come la penso sui sovranismi, faccio un esempio banale Chernobyl, un fatto fisico, un disastro, varcava senza alcuna possibilità di rimedio, i confini nazionali, la frontiera di quella che è stata definita per un lungo periodo “ la cortina di ferro”. 

Ho usato la metafora di Cernobyl , poichè mi sembra efficace per rappresentare la situazione odierna , l’idea di chiudere le frontiere, istituire dazi, etc. produce consenso immediato ma non risolverà i problemi che testardamente si ripropongono. 

Le destre e la loro ideologia dopo avere prodotto questi disastri, si sono attestate paradossalmente su una politica di difesa e di protezione, ricevendo il consenso di classi sociali che tradizionalmente che guardavano a sinistra , mentre le forze di progresso non hanno una risposta, un pensiero per ripartire. 

Questo è il problema odierno, per questo ho evocato Weimar ed il rischio della riproposizione di ricette autoritarie che, le nuove tecnologie possono favorire in forme particolarmente inedite e pericolose, come segnalato dalla vicenda di Facebook e Cambridge Analytica. 

Occorre quindi ricostruire con pazienza e con determinazione una proposta politica che riparta idealmente dal progetto di Spinelli del 1984 che, non mi pare casuale osservarlo, ebbe l’approvazione del Parlamento ma non quello del Consiglio Europeo. ). Fallì così il tentativo di far succedere all’Unione economica anche quella politica.  

UE e la moneta unica hanno senso, ma ormai non più senza uno Stato. 

Ed è anche quell’occasione perduta che pesa oggi più che mai sul presente , pregiudica il futuro e la Pace in Europa ed in Mediterraneo. E’ in questo scenario che occorre rilanciare il tema di una politica europea che abbia un solido ancoraggio Euromediterraneo e veda protagonisti i paesi della sponda sud dell’Europa. 

L’attuale assetto politico del governo italiano, amplifica le difficoltà in questo senso, ma ciò non può farci eludere la necessità di lavorare in maniera coerente in questa direzione e seppure in questo momento ( non appaia un paradosso ) dobbiamo augurarci che l’asse Franco tedesco regga, non bisogna in nessun modo rinunciare a realizzare condizioni di riequilibrio, con azioni politiche che, aiutino la normalizzazione della situazione nel Nordafrica, generate da responsabilità degli Usa, di Inghilterra e Francia e anche dell’Italia come insegna la vicenda libica. 

In ultimo vorrei riprendere brevemente due temi che riguardano il ruolo e il contributo che la Sardegna e i

sardi possono dare a questo argomento sia con l’azione politica che con quella di governo è istituzionale. 

Il primo riguarda l’attribuzione alla Regione Sardegna del ruolo di gestione delle Politiche di Cooperazione Transfrontaliera noto come programma EMPI con i Paesi e le Regioni del Mediterraneo, il secondo l’organizzazione di un Forum dei paesi del Bacino Medesimo che si tenne nel corso dell’esperienza di governo della giunta Soru che fu una intuizione felice e di grande valore purtroppo gestita non al pieno delle sue potenzialità. 

Ricordo ancora con un certo disagio che in quelle giornate si svolgevano regolarmente le sessioni del Consiglio Regionale che non so per responsabilità di chi non fornì un proprio apporto autonomo ai lavori. 

L’attribuzione di questa funzione – quella dell’EMPI – della Cooperazione Transfrontaliera alla Sardegna, fu un successo politico, poichè si riusci a vincere la competizione con altri paesi europei della sponda mediterranea candidati a questa funzione e sulla scala nazionale quella con il Ministero delle Infrastrutture. 

Senza entrare nel merito di quali risultati abbiano prodotto queste azioni e considerato che questa responsabilità di gestione della nostra Regione è stata estesa sino al 2020, dobbiamo a mio giudizio riflettere su alcuni dati. 

Stiamo parlando di argomenti che non sono stati e non lo sono ancora oggi, centrali nell’agenda della politica sarda e credo – lo dico senza alcun intento polemico – che occorra recuperare queste tematiche ad una pluralità di soggetti molto più ampia di quanto non sia quella istituzionale, perchè è banalmente noto quanto sia insufficiente fare bene se ciò non lo si condivide in forma ampia o ancora se non lo si comunica in maniera opportuna ed efficace. 

Si tratta di riprendere e reinterpretare in chiave politica un insieme di temi sui quali costruire una solida elaborazione di proposte e di programmi per le prossime elezioni europee evitando di lasciare in mani altrui la bandiera dell’Insularità e delle questioni ad essa connesse, trasporti continuità territoriale e quant’altro e infine la consapevolezza di dover affrontare handicap tra i quali primeggia quello demografico che ci vede sfavoriti nei confronti dei candidati siciliani. 
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